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L’esperienza di minaccia vissuta nel periodo di pandemia ha scosso gli equilibri psicologici di 

ciascuno, legittimando la possibilità di accedere a uno spazio psicologico che possa dare voce alle 

difficoltà individuali o familiari. Nei reparti di salute mentale del servizio pubblico, negli studi di 

psicoterapia privati e nel nostro spazio di ascolto CIAIPE sono esplose le richieste di sostegno 

psicologico. Probabilmente la pandemia ha reso evidente l’urgente: si è imposta un’attenzione sulle 

difficoltà psicologiche, spesso preesistenti, e si è più disponibili a ritenerle meritevoli di 

approfondimento. 

Molte delle richieste di psicoterapia riguardano gli adolescenti, ampiamente svalutati e accusati di 

affrontare con superficialità e dolo il periodo pandemico.  

Per analizzare le vulnerabilità tipiche del periodo adolescenziale, sfide evolutive senza tempo ma 

inquadrabili in un dato momento storico, appare prioritario partire dall’analisi del contesto sociale: 

i ragazzi e le ragazze vivono nella società del merito, della performance, della pressione al successo 

e del culto della visibilità, promossa da noi adulti (Lancini, 2021).  

Se nelle generazioni precedenti vigeva l’approccio educativo normativo, centrato su regole, divieti 

e punizioni, siamo approdati ad una modalità prevalentemente affettiva, che mette al centro il 

bambino e la bambina e il suo benessere ma il cui esito, contemporaneamente, rischia di diventare 

la cartina tornasole dell’auto-valutazione genitoriale. Accade di stimolare il bambino e la bambina e 

chiedere loro di confermare la nostra capacità nel prendercene cura; la loro adeguatezza risponde 

alla nostra competenza nell’aver cresciuto e allevato al meglio i nostri figli e le nostre figlie, 

estremamente attesi e arrivati a soddisfare l’apice di realizzazione delle nostre vite, 

sorprendendoci quando ci confrontiamo con la loro protesta adolescenziale.  

Può capitare di difenderci dalla preoccupazione proiettando la responsabilità sull’esterno. Una 

delle aree ricettacolo delle nostre paure è l’uso dei social network, demonizzato e condannato, 

abitato, tuttavia, da ciascuno di noi ancor prima che dai nostri figli. Ad esempio, la Nomofobia (no 

mobile fobia; paura che il cellulare non prenda) e la FOMO (fear of missing out; paura di essere 

tagliati fuori, esclusi ed eliminati dai gruppi) possono essere considerate preoccupazioni vissute da 

tutti noi. Ancora, alle volte ci capita di promuovere l’utilizzo del web per essere liberi di gestire gli 

improrogabili impegni individuali e casalinghi e successivamente di provare sentimenti e pensieri 

ambivalenti: siamo sollevati dalle incombenze ma ci sentiamo in colpa di non aver trascorso tempo 

con loro; siamo sereni di avere la loro presenza in casa sotto il nostro controllo ma spaventati 

della loro scarsa disponibilità a vivere le relazioni all’esterno.  



Oltre a chiederci, dunque, in che modo influenziamo le loro scelte, anche inconsciamente, 

possiamo lasciarci incuriosire dal loro mondo interno e sociale, evitando di denigrare i loro 

interessi. Proviamo a considerare internet come una “palestra di vita virtuale” in cui, grazie al filtro 

dello schermo, i ragazzi si allenano ad affrontare la relazione con gli altri e superare le sfide che 

l’adolescenza impone e che suscita vissuti di imbarazzo, vergogna, inadeguatezza. Spesso i ragazzi 

timidi o insicuri utilizzano i social network per osservare le vite altrui, orientandosi tra i modelli 

identitari proposti fino a scegliere un personale modo di esporsi, identificandosi. Il numero dei “mi 

piace”, le foto su Instagram ed i video su TikTok, ad esempio, aiutano a contenere l’ansia 

dell’approvazione in una fase in cui si è fortemente impegnati nella “nascita sociale”. 

E’ importante, dunque, discriminare se il web venga utilizzato come strumento che mantiene una 

connessione con qualcuno (giochi on line, chat di gruppo, social) oppure se il ragazzo si chiude in 

un ritiro narcisistico e il confronto con l’Altro lo spaventa a tal punto da portarlo a sottrarsi in 

modo severo al confronto. Il ritiro sociale è una grave forma di disagio, diventa la strategia di 

evitamento principale per gestire difficoltà psicologiche preesistenti. In questi casi la situazione è 

degna di attenzione e lo stesso vale nel momento in cui il web diventa luogo di manifestazioni 

offensive, distruttive o aggressive, anche a sfondo sessuale, alimentate dal disimpegno morale 

offerto dall’anonimato o dal filtro del computer. Nelle moderne forme di disagio annoveriamo 

anche gli attacchi al corpo (autolesionismo, disturbi alimentari, tentazioni estreme) ma anche i 

dubbi sull’identità o l’orientamento sessuale, che possono essere espressione di disagio 

nell’affrontare la crisi evolutiva, la ricerca di nuove spinte elaborative maggiormente conformi alla 

propria esistenza ma anche campanelli di allarme per l’insorgenza di una psicopatologia.  

Gli adolescenti adottivi raccontano di una fatica in questa fase di sviluppo. Molti di loro sono 

ancora intenti nel creare una fiducia e percepire i loro genitori come un porto sicuro, 

contemporaneamente sentono la fisiologica spinta a svincolarsi dalla famiglia e individuarsi.  

Vivono, inoltre, la duplice sfida di accettare i cambiamenti del loro corpo adolescenziale e 

fronteggiare, al contempo, la diversità somatica evidente nel confronto con i pari. 

Se all’arrivo dei bambini e delle bambine i genitori sono impegnati nel lenire le ferite e abbassare il 

livello di allarme causato dalle esperienze infantili traumatiche e sfavorevoli, una volta giunti 

all’adolescenza, che è una vera e propria seconda nascita, possono dimenticare di svolgere 

nuovamente quel ruolo supportivo svolto nel corso dell’infanzia. 

Indipendentemente dall’essere o meno adottivi, durante l’adolescenza i ragazzi e le ragazze 

affrontano le richieste di un ambiente sociale che li spaventa e per cui non si sentono all’altezza. 

Indubbiamente il web può facilitare l’espressione di un disagio profondo e alimentare le difficoltà.  

La comunità educante deve essere, dunque, una sentinella del disagio giovanile e gli adulti hanno la 

responsabilità di ascoltarlo. Come CIAIPE ci impegniamo a fronteggiarlo insieme e discriminare le 

situazioni clinicamente rilevanti da quelle che mirano al superamento della fisiologica crisi 

evolutiva, lavorando in concerto e su più piani con genitori, adolescenti e famiglie.   
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